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I presidente della Cel, cardinale Ugo Potetti. 
non può affermare di -non riuscire a capire per 
quale ragione lamaggioranza concordataria si 
sia indebolita e rischi di dar vita ad una coati. 
itone anticoncoidaiarja» (La Stampa, 5 mag
gio), essendo stato uno dei protagonisti della 

contestata inlesa da lui sottoscritta con l'ex ministro 
Franca Falciasi, nel dicembre 1985, che tante pole
miche e tensioni ha suscitato a livello religioso, socia
le e politico. C'è voluta, infatti, la sentenza 203 della 
Corte costituzionale, pubblicata il 12 aprile scorso, 
per ristabilire i veri termini della questione afferman
do, inequivocabilmente, la lacoltativitè nell'insegna-
mento della religione cattolica per cui chi vuole libe
ramente avvalersene lo frequenta e chi decide altret
tanto Uberamente di non avvalersene non lo frequen
ta e può anche andare a casa. La Corte Costituzionale 
ha stabilito che alla tornita degli uni non pud accom
pagnarsi l'obbligo degli altri perche sarebbe discrimi
natorio secondo la Costituzione. 

Partendo, ora, da questo punto fermo, che ha de
molito dal punto di vista giuridico il tentativo del Con
siglio di Stato di ribaltare, su ricorso del ministro della 
Pubblica.istruzione, la sentenza del Tarche aveva an
ticipato quella della Corte costituzionale, non resta 
che trame le conseguenze In modo coerente e senta 
più giachi speciosi. Il Parlamento ha 11 pieno diritto di 
Intervenire sulla questione quando l'affronterà l'8 
maggio prossimo, ma non potrà discostarsi dall'inter
pretazione che la Corte costituzionale ha dato dell'ar
ticolo 9 del Concordato del 18 febbraio 1984. E ciò 
vale pure per la collocazione oraria dell'Insegnamen
to della religione cattolica che, proprio perche facol
tativo e peraltro impartito per la sua specificità da un 
docente autorizzato dal vescovo diocesano, e destina
to ad estere frequentato solo da chi lo sceglie. D'altra 
parte, sarebbe paradossale se ci si orientasse diversa
mente tenuto conto che è ancora in vigore - come ha 
ricordato di recente Margiotta Broglio - la legge pre-
concordataria (articolo 112 R.D. 24-6-1928) che au
torizza lo studente -ad assentarsi durante II tempo ri
servato all'Insegnamento religioso! che non ha scelto. 

I l cardinale Polelti ammonisce, in vista del diba
ttito parlamentare, che >se il Parlamento mettes
se In crisi le scelte concordatarie, te coseguenze 
sarebbero gravi e chi vuol capovolgere la situa-

• a n tlone deve rendersi responsabile davanti all'o
pinione del popolo itallanoa.ln una società plu

ralista • garantista come la nostra tutti gli atti, anche 
quelli della Chiesa, comportano le responsabilità di 
chi li compie. E Ira questi vanno annoverati quelli del
l'ex ministro Falcucci, che realizzò l'intesa della di
scordia alle spalle del Parlamento, e del cardinale Po-
letti che, sottoscrivendola, non poteva non rendersi 
conto delle reazioni che ci sarebbero slate. Intatti, a 
parte le polemiche a livello politico, culturale e reli
gioso, la Tavola Valdese fece ricorso il 19 dicembre 

:•• '«1986'alTribunale amministrativo del. Lazio contro la 
•• i Circolai» (1,302 del ministero della Pubblica istruzio
ni »: ne nella parte In culprevedeva.l'obbllgaioriet» delle* 
(' attività alternative all'insegnamento religioso cattolico 

' anche per gli alunni che avessero dichiarato di non 
avvalersi di esso. E poiché quel tribunale dichiarò con 
sentenza del 17 luglio 1987 che l'insegnamento ren
atolo concordatario era •facoltativo» e quindi •aggiun
tivo», Il ministro della Pubblica istruzione, Giovanni 
Galloni, lece ricorso II 7 agosto 1987 al Consiglio di 
Stato «he, con sentenza del 31 agosto 1988, ribaltò 
quella del Tar. La presidenza della Cel espresse la sua 
soddisfazione, ma non la Tavola Valdese, non la Co
muni!* israelitica, non tante Ione sociali e politiche 
Ira cui II Pei, donde altre polemiche e tensioni. È per 
quello che la sentenza della Corte costituzionale è 
Mala ritenuta come salutare da quanti, fra cui il Pel, 
hanno Interesse a discutere e non a compiere atti Irre
sponsabili e tanto meno a provocare guerre di religio
ne. Credo che tu questo punto i comunisti italiani 
postano rivendicare un merito storico. 

Naturalmente, le vicende richiamate, con gli effetti 
che hanno prodotta, hanno lasciato un segno che pe
sa sul Concordato proprio perche non è stato applica
to nella maniera corretta e dovuta come ha ricordato 
la Corte costituzionale, Non si può far Unta che non 
sia accaduto nulla In questi ultimi cinque anni. Ciò 
non vuol dite che è in pericolo il Concordato anche 
se, oggettivamente, proprio di Ironie all'opinione 
pubblica evocata dal cardinal Poletli. su questo istitu
to, per le Inadempienze riconducibili prima di tutto al 
governo e per I giochi sleali a cui e stato sottoposto, si 
sono addensate delle ombre che vanno fugale, D'al
tra parte, a differenza del Trattato che mira al passato 
in quanto ha chiuso la «questione romana», il Concor
dato è legato alle vicende della vita a venire - osserva
va gM Francesco Ruffini - e di conseguenza sta alle 
parti Interessate difenderlo applicandolo corretta
mente se non si vogliono subire dei contraccolpi. 
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Intervista a De Michelis 
Un conflitto aperto anche nel Psi 
tra <<innovatori» e <conservatori» 

«Ora noi socialisti 
siamo in mezzo al guado» 

a*J ROMA. Che ne dice del 
•neodecisionismo» di De Mita? 
Com'è che Martelli capovolge 
da un giorno all'altro il giudi
zio del Psi sul congresso de
mocristiano? Ci sarà la crisi 
prima del voto europeo? Agi
tandosi sprofondato in una 
grande poltrona nella hall del 
Piata De Michelis prolesta 
contro l'abitudine di giudicare 
le evoluzioni della politica da 
questa o quella intervista 
•estemporanea e contingen
te». No, non ci sono correzioni 
nel giudizio già espresso dal 
Psi sulla vittoria di Foriani. Le 
difficoltà della maggioranza? 
•C'è un problema evidente a 
sostenere con coerenza l'azio
ne del governo - ammette -
ma non c'è bisogno di molte 
parole. Del resto di questo di
scuteremo proprio al nostro 
congresso. Il punto vero e co
me affrontare le maggiori que
stioni di fondo. Se guardiamo 
a quello che e successo da 
gennaio a oggi è difficile co
gliere con nettezza orienta
menti politici coerenti capaci 
di giustificare le tensioni nella 
coalizione, col governo, con 
l'opposizione, col sindacato. 
Per questo c'è bisogno di un 
momento di riflessione più 
approfondilo. Sbaglia chi si 
attende dal nostro congresso 
semplicemente decisioni sul 
brevissimo periodo». 

Qui è, aDora, oawevofe De 
t r u c h e U t u vUoneptè 
prospettica? 

E un pallino che ho In testa da 
anni: la velocità tempre più 
Ione del cambiamento. La no
vità di oggi e che non e'* solo 
il mutamento tecnologico e 
sociale, ma anche quello stret
tamente politico. Chi se lo sa
rebbe immaginato anche solo 
due anni fa? C'è una sorpresa 
al giorno: l'Ungheria, la Polo
nia, la Cina, Il crollo di un tk 
sterna di potere in Giappone, I 
conlnutLneUa Nato tra Usa e 
Germanie.'"" '" 

E eoa la poUea ttaJIau che 
c'entra? 

C'entra, c'entra. In tutti 1 paesi 
del mondo c'è un aflanno dei 
sistemi politici a tener dietro a 
questo cambiamento veloce, 
In Italia il ritardo è più vistoso. 
C'è un •grande gap» nella ri
sposta del sistema politico. Io 
la dico cosi: mentre i settori 
sociali che si muovono nel 
senso dell'innovazione sono 
maggioritari, in linea con l'Eu
ropa, invece l'8S percento del 
sistema dei partiti è vecchio... 

Anche U Pai? 
In parte, come spiegherò do
po. Pero negli ultimi 15 anni 
gli unici fatti polìtici davvero 
nuovi in Italia sono stati il Psi, 
unico tra i parliti tradizionali, e 
i Verdi. Vuoi qualche esem
pio? Guarda la destra: un Msi 
ancora «nostalgico», mentre in 
Europa ci sono movimenti più 
moderni e aggressivi, alla Le 
Pen. Non dico che sia meglio. 
è una constatazione. Da noi ci 
sono residui ottocenteschi nel
la cultura di panili come II Pli 
e il Pri, e nonostante tutti t 
possibili e doverosi distinguo, 
anche la De e il Pei mi sem
brano molto legati al vècchio. 

Non ( una cosa nuova. Da 
anni al discute di riforma 
della politica e delle Istitu
zioni... 

Personalmente giudico un po' 

- * r -

M L'arcivescovo di Bologna, 
con la sua omelia del 1° mag
gio. continua a far discutere, 
suscitando contrapposte rea
zioni. I giornali hanno riferito 
alcuni del passaggi essenziali 
di quell'intervento. Il cardinale 
Biffi ha constatato la «fine del
l'utopia comunista* e la paral
lela *fine» dei marxismo che, a 
suo giudizio, è stato una -fe
de, un'etica, una speranza per 
tanti nostri fratelli». Ma allo 
stesso tempo il porporato ha 
lanciato l'allarme per II •cre
scente prevalere» nel mondo 
occidentale delle -potenze fi
nanziarie nel confrónti di chi 
contribuisce direttamente a 
produrre». Oggi, secondo l'ar
civescovo, la .tensione davve
ro rilevante è quella che si va 
profilando tra il mondo del la
voro nel suo insieme (che è 
sempre più oggetto di decisio
ni prese fuori di esso) e i po
tentati finanziari (che a poco 
a poco diventano arbitri asso
luti di un'attività di cui non ha 
nessuna conoscenza diretta)». 
Perciò è giunto II momento di 
•fronteggiare concordemente 
l'assalto di un capitalismo 

Gianni De Michelis 

Gianni De Michelis nel ruolo di vice
presidente del Consiglio del governo 
De Mita sembra starci troppo stretto, 
o troppo s c o m o d o . Respinge c o n 
gentilezza m a c o n determinazione le 
d o m a n d e più maligne sul futuro della 
coalizione, sui contestati ticket. Prefe
risce «guardare avanti», al 1992. Se

c o n d o lui l'Europa impone un «aggiu
stamento» anche ai sistema dei partiti 
italiani, troppo indietro rispetto al 
•mutamento veloce» del m o n d o d'og
gi. «Vecchi» i laici, «vecchia» la De, 
«vecchio» il Pei. E il Psi? «Sta vivendo 
troppo di rendita», e rischia di rimane
re in m e z z o al guado.. . 

«naif», un po' astratta l'idea 
che per risolvere il problema 
si possa partire dalla modifica 
delle regole, lo capovolgo il 
discorso sulle riforme Istituzio
nali e dicò'che bisogna partire 
dalla vecchiezza dei partiti. 
Non credo che il mutamento 
istituzionale possa esserci all'i
nizio di un processo innovato
re. Verrà alla fine, o lutt'al più 
a metà strada. Trovo pero un 
po' affabulalorio irgran.paria* 
re di «autoriforma» da parte 
dei partiti, il mio compreso, lo 
penso che il sistema,del panili, 
debba salvarsi rinnovandosi, 
non subisco tentazioni movi-
mentiste, ma dico che ci vuole 
un parametro chiaro per stabi
lire la rotta del cambiamento 
e misurarne l'efficacia. L'occa
sione per cogliere questo pa
rametro c'è, e si chiama Euro
pa 1992. Nel tanto parlare di 
questa data finora è risultato 
chiaro che si pongono sca
denze Ineludibili per la finan
za, l'industria, i servizi... Ebbe
ne, nemmeno il sistema dei 
partiti potrà sottrarsi ad un si
mile necessario e doloroso ag
giustamento 

Lei sembra pensare però 
che I «astori» vernano eo-
pntroto per I putti diversi 
daino... 

No. Un serio prolema esiste 
anche per noi. Lo dir. al con
gresso. Credo che il Psi abbia 
anticipato negli anni 70 la per
cezione del mutamento, forse 
perchè c'è stato costretto dalle 
sue piccole dimensioni e dai 
rischi che correva. Un vantag
gio che abiamo sfruttato mol
to bene ma che si sta esuaren-
do. Negli ultimi anni abbiamo 
vissuto un po' di rendita: se 
non vogliamo rimanere in 
mezzo al guado dobbiamo 
andare ancora avanti. Voglio 
dire che non basta dirsi rifor
misti. Di fronte al cambiamen
to veloce non è più sufficiente 
il discrimine tra riformisti, con
servatori e massimalisti. Direi 

anonimo senza agganci e sen
za relazioni personali con chi 
effettivamente attende con le 
proprie mani, la propria intel
ligenza, la propria passione di 
imprenditore; a trasformare la 
materia a vantaggio di tutti e a 
offrire beni e servizi all'umani
tà*. Parole con le quali, a suo 
modo, il cardinale ha riassun
to il concetto di alienazione, 
pagando un generoso tributo 
al pensiero marxiano. 

Sulla base di queste pre
messe, nell'omelia, l'accento 
cade sul rischio che questa 
«risi ideologica» produca uno 
sbandamento, ideale e induca 
•al male peggiore dell'utilitari
smo spicciolo, del pragmati
smo che non ha traguardi, 
dell'edonismo che non ha 
principi». Questo è ciò che 
l'arcivescovo paventa, consi
derando improbabili In Emilia 
•vistosi cambiamenti sul plano 
dei risultati elettorali*. 'Né -
ha tenuto a sottolineare - co
me uomini di Chiesa la cosa 
ci interessa più di tanto*. 

Chi pud negare il rilievo 
delle questioni sollevate dat

ene c'è un riformismo innova
tore e un riformismo conserva
tore: è una dialettica che ve
diamo anche in Europa. C'è 
più «vecchio» nella Spd e nei 
laburisti inglesi che nel sociali
smo latino del Psoe e della 
Francia. Il riflesso di questa 
dialettica la viviamo anche 
noi. Mi chiedevi delle difficoltà 
del governo. Ma certe differen
ze di valutazione al nostro In-
temo,'tra*rjuello che. penso io 
per esempio e quello che pen
sa Rino Formica, certe Incer-
,nszze su questioni- come lo 
Stato sociale, la preterita pub
blici in economia, derivano 
proprio dal fatto che è neces
sario condurre Ano in fondo 
un dibattito che è stato solo 
cominciato. Tra noi ci sono 
delle sensibilità diverse, tutte 
legittime e «nobili», che però 
devono essere ricondotte a 
sintesi. Solo un certo provin
cialismo può ridurle a «beghe» 
di partito. Ovunque nel mon
do si discute di questioni simi
li. C'è chi è più o meno favore
vole all'introduzione del mer
cato. 

Ma 11 partito del ritornila 
tonovatori, a cut lei senz'al
tro al Iscrive, non assomi
glia tnmeiidunente al tfcat-
chimismo puro? 

Niente affatto, è proprio col 
thatcherismo che continuere
mo a misurarci e contrapporci 
nei prossimi anni in Europa, lo 
sostengo che la.sinistra del 
XXI secolo deve accettare pie
namente il mercato, ma que
sto non vuol dire che sia in
sensibile alle conseguenze e 
ai problemi che questa scelta 
comporta... 

E gli esani sul tatto di Inno
vazione europeistica degli 
altri partiti quali risultati 
duino? Partiamo dalla De. 

Il problema della De è che 
questo partito resta troppo le
gato a quel settori sociali -
una minoranza nel paese, ma 

C O N T R O M A N O 

che pesa - più resistenti al 
cambiamento. Si tratta anche 
di ceti «popolari», non conser
vatori in senso politico tradi
zionale. Penso al pubblico im
piego, o ai coltivatori diretti, 
socialmente «sulla difensiva». 
Si possono capire le ragioni 
per cui la De non vuole consi
derarsi un partito conservato
re». Ma ha questi forti condi
zionamenti... 

De Mila, però da anni cerca 
di autorizzarsi come li più 
convinto «raad^ilnatore». 
perché U h i » lu combat
tuto? 

Ho qualche difficoltà a ricono
scere la «modernità» di De Mi
la. Non volevo proprio parlar
ne.., Ma nel governo in cui sto 
vedo visibilmente rappresen
tata l'anima popolar-conser-
vatrlce della De. Del resto, a 
parte un Innovatore-conserva
tore come Andreatta, la De è 
abbastanza compatta su que
sto. Perciò è difficile stabilire 
un compromesso accettabile 
con questo partito in vista del 
'92. 

Una De •otto rnattiriontti 
dal «veecluo», danne. Per* 

ha praticamente Il M 

congreatuilc l'ipotesi di 
unaalteniatlva... 

Il fatto è che il nostro congres
so si svolge dopo quelli della 
De e dei Pei. E la conclusione 
di quello comunista mi ha de
luso e mi preoccupa. Cicchet
to parla di «riformismo forte» 
ma non affronta nel merito i 
problemi di governo che ab
biamo di fronte: se la cava con 
una pura tautologia dicendo 
che «bisogna nformare nsa-
nando e risanare riformando». 
Altri passaggi della sua. rela
zione. che ho Tetto con atten
zione, non mi convincono. Per 
esempio la concezione delle . 
alleanze nell'alternativa. Per 
rassicurare la De si paria di al
ternativa possibile anche tra 

FAUSTO I M A 

l'arcivescovo? La stessa pro
fondità della revisione cultura
le e politica, che ha trovato 
sanzione nell'ultimo congres
so del Pei, dimostra che ci tro
viamo dinanzi ad un passag
gio cruciale, dagli esiti tutt'al-
tro che scontati, per un'espe
rienza che ha profondamente 
segnato la realtà nazionale. 
Ma appunto per questo l'ome
lia del 1» maggio si è esposta 
subito a diverse obiezioni. 
Con molto garbo, il segretario 
della Federazione comunista 
di Bologna ha definito «poco 
convincente la riduzione del
l'esperienza emiliana e bolo
gnese ad una astratta Ideolo
gia marxista», osservando che 
•anche cristianamente la ricer

ca della verità meriterebbe un 
inquadramento storico di ben 
altro momento rispetto al me
todo delie affermazioni risolu
tive*. E, infatti, ben strano che 
dalla caricatura di un comuni
smo alle tagliatelle, egemone 
In una delle regioni più pro
spere del paese, si passi ad 
una simmetrica caricatura di 
un'Emilia «marxistu» che oggi 
apre improvvisamente perico
losi varchi all'edonismo... Ed è 
per gli stessi motivi curioso 
che chi (come un commenta
tore sulla «Stampa* di ieri) 
plaude al cardinale per avere 
puntato i riflettori sulla «crisi 
del comunismo» gli rimproveri 
poi di non capire che «Il prag
matismo come metodo», il ri

diverse «concezioni riformisti
che». Sarò maligno, ma io ci 
vedo prospettive alla Palermo. 
E comunque la preoccupazio
ne principale di contrastare 
una leadership craxiana nella 
sinistra. Una preoccupazione 
soggettiva comprensibile, ma 
che è irrealistica se pensiamo 
a Ipotesi politiche per i prossi
mi anni, e non a un futuro lon
tano. Infine l'Est ci Insegna 
che i partiti comunisti si rinno
vano davvero operando pro
fonde rotture col proprio pas
sato. Lo fa Gorbaciov con Sta
lin e Breznev, lo fanno in Un-
Sheria con Kadar, in Cina ad-

irittura con Mao. Il Pei invece 
non trova ancora il coraggio di 
discutere Togliatti... 

Anche lei ripropone la poh-
mica tu Togliatti? 

Il problema che pongo riguar
da anche noi. Perchè Crani ha 
•riabilitato» Saragaf? t un fatto 
che avete sottovalutato. £ sta
to un modo indiretto per dire 
quello che andava detto an
che sulle scelte di Nenni nel 
'48. 

Netnn «oculista però ti è 
sognato di dire di Ntanl 
anello che U M wrrebbt 
turassero di Toguattl I co-

Ma io non pretendo certo 
un'abiura*... Però vedo che 
mentre Gorbaciov caccia dal 
Plenum i vecchi conservatori, 
nel Pel si puniscono i «miglio
risti», e Cervelli viene escluso 
dalla direzione. Sarebbe come 
— la perestrojka punisse i gor-
bactoviant più convinti... Co
me può convincermi poi la «si
nistra europea» che propone 
Cicchetto? 

Ma te revatattat earepea 
ddPdttataaMacaoreal 
FU, perché Oasi ha «nata
lo aO'aria l'Incontro di Bra-
s«llert_Ar>the De Mirteo» 
endaccaftw? 

SI, fui d'accordo con Grqxi. Jl -
Pei deve capire che uru* legitti
mazione europea se la deve 
conquistare soprattutto in ca
sa. E più facile andar d'accor
do con Mauroy e Rocard, che i 
ticket ospedalieri li mettono In 
Francia.. 

Ma ina crede che ta qaetta 
•ttadahpalimiMatfiiIra 
ite diramala telo adaeasea 
tare? 

Se guardo al cambiamenti 
mondiali da cui sono partito 
mi sento pia ottimista tulio 
spazio di uno schieramento 
progressista, anche te il termi
ne «alternativa di sinistri», in 
un paese In cui tutti ti dicono 
•di sinistra*, mi dice poco. Il 6 
luglio Gorbaciov parlerà a 
Strasburgo. CI misureremo in 
quell'occasione. Coti come 
sulle cose che ha già detto De
toni. Non si può escludere che 
alla fine del '90 diventi cancel
liere in Germania il leader so
cialdemocratico Vogai. Di 
fronte avremo sempre la si
gnora Thatchen torse sarà lei 
ad aiutarci a costruire per anti
tesi la nostra nuova identità. 
Ma bisogna stare attenti: per 
fare un ultimo esempio, io 
non mi entusiasmo troppo 
delle recenti posizioni tede
sche sul missili Non sono un 
bellicista, voglio il negoziato, 
ma voglio distinguermi anche 
datrischì di «finlandizzaziorie» 
impliciti nella posizione tede
sca. 

Intervento 
La sanità va 

La colpa è sempre tua, 
povero infermiere 

LUKMCANeJUiìr 

H o qui davanti a 
me il cedolino 
dello stipendio 
di un infermle-

•»"•»»»»»»»»• re professiona
le. Dopo 15 an

ni di servizio è con tre figli 
a carico la sua busta paga 
contiene un milione 
200.000 lire. Il suo lavoro 
si svolge al mattino per la 
prima settimana, nel po
meriggio nella seconda, 
di notte per la terza. E co
si via. Il turno di notte par
te alle 22 e termina alle 7 
del mattino. Lo fa, abi
tualmente, da solo. In 
condizioni di subordina
zione praticamente asso
luta dal punto di vista del
le decisioni terapeutiche 
al medico che c'è e non 
c'è. Senza prospettiva al
cuna di carriera. A contat
to giorno e notte con il 
malato e con I laminari. A 
contatto con la gente che 
soffre e che muore. Co
stretto a dare risposte co
munque. perché sta 11 an
che quando il medico 
non c'è, alle angosce di 
clù si scontra con la pre
potenza del male e con 
l'inadempienza delle 
strutture. 

Paradossalmente quel
lo che si la sempre pia al
to, intanto, sul plano pro
fessionale, è il livello delle 
competenze richieste al
l'infermiere professionale 
dal progressi della medi
cina moderna Mediatori 
insostituibili, di ratto, Ira il 
manifestarsi della soffe
renza e l'accetto ai presi
di terapeutici pio sofisti
cati, gli infermieri che la» 
vqrano in sala operatoria 
o In chirurgia, in rianima
zione o con le macchine 
dell'emodialisi, nelle cor
sie di medicina, in gine
cologia, In pediatria o nei 
reparti specialistici, pos-

cxstuVriere in ogni momen
to decisioni ciuciali per la 
vita e per la tallite. 

Sono costretti a suppli
re, per farlo, con l'espe
rienza maturata In vivo al
la debolezza di un inse
gnamento tutto centralo 
sulla pratica. Diploma 
che si acquisisce all'uni
versità, con programmi 
analoghi a quelli seguiti 
nei primi anni del corso 
di laurea in medicina, il 
diploma di Infermiere è in 
tutti I paesi evoluii un di
ploma realmente profes
sionale. Resta tristemente, 
da noi, un diploma di 
scarto. Di serie B. Destina
to a persone da nominare 
sui giornali quando prote
stano salendo sui tetti del 
S. Camillo o impazzisco
no (anche gli infermieri 
impazziscono) spillando 
le orecchie di un povero 
anziano ricoverato. 

C'è da restare davvero 
sconcertati, se si riflette su 
tutte quéste cose, del si
lènzio con cui tanti odier
ni «riformatori» della sani
tà dimostrano la toro 
ignoranza o la lóro inca
pacità di prendere in con-

Cento anni buttati 
col nrarxismo 

formismo «si oppone alla rivo
luzione*. Dal che si dovrebbe 
desumere, sia pure da un 
punto di vista opposto, che il 
Pei in Italia, e in particolare in 
Emilia, ha costruito le sua for
za appellandosi al metodo 
della «rivoluzione* e facendo 
leva solo su un mito ormai 
consumato. 

Ma, al di là di questo disin
volto cliché che pretende di 
Ignorare ciò che II Pei ha nei 
fatti rappresentato e rappre
senta nella democrazia italia
na, ci hanno colpito soprattut
to la sicurezza del cardinale e 
i motivi di questa sicurezza, 
che - lo diciamo sommessa
mente - c i sembrano stridenti 
per lo meno con la riflessione 

postconciliare della Chiesa. 
•In questo mezzo millennio -
ha esordito il porporato <• tut
to è continuamente cambiato 
a Bologna e ne) mondo: si so
no alternate le dominazioni 
più diverse, sono sorte e tra
montate molte ideologie, si 
sono avvicendate le più diffor
mi mode culturali e politiche. 
Ciò che è rimasto sempre 
Identico a sé è la Madonna di 
San Luca e ciò che essa espri
me...». Si dirà che si tratta di 
un comprehsibileomagoio al
la patrona della città. Ma in 
realtà è la premessa di tutto il 
ragionamento. Infatti: «I veri 
credenti, proprio perchè pos
sono fondarsi su questa so
prannaturale stabilità, sono 
riusciti di solito (sic) a non la
sciarsi troppo Incantare dai 
vari miti che si sono volubil
mente susseguiti, e hanno 
sempre presole giuste distan
ze dal successivi estremismi. 
che negli ultimi cento anni so
no stati cosi facili ad affermar
si nella nostra regione». 11 car
dinale quindi, dall'alto delle 
sue immòbili certezze, sembra 
condannare In bloccoà senza 
distinzioni tutto il movimento 

siderazione questo pro
blema cruciale della sani
tà nel nostro paese. Parla
re del sistema sanitario 
come di una grande be
stia affamata di' denaro" 
pubblico significa a volte, 
per molti di loro, possibili
tà di scaricare su chi ci la
vora le colpe del suo cat
tivo funzionamento. 

Parlare di Infermieri im
preparati che fanno trop
pi straordinari, che tratta
no male i malati e che 
non amano il loro lavoro 
vuol dire utilizzare la cate
goria che lavora di più e 
che t pagata di meno co
me un capro espiatorio. 
Rappresentati in modo 
sempre assai incerto dai 
sindacati, gli infermieri 
professionali non hanno 
spazio sui giornali né rap
presentanti in Parlamen
to, Contano poco. Come 
sanno bene oggi i giovani 
che disertano, al Sud e al 
Noni, le scuole che forni
scono questo diploma. 
Nonostante assicurino un 
lavoro certo. Nonostante 
siano gratuite e, in molte 
Regioni, addirittura remu
nerate, Semplicemente 
perché, lasciato nelle 
condizioni attuali, quello 
dell'infermiere è un lavo
ro impossibile. 

L e forze della si-
' nistra devono 

riaprire con ur
genza un Iron-

»»»••—• te- di lotta su 
questo terreno 

per oppone idee signifi
cative al fumo dei discorsi 
di Donai Caltin e delle 
forze politiche che cerca
no voti utilizzando II mal
contento della gente (di 
cui tono i responsabili 
principali) per celebrare" 
il,funerale dalla Riforma. 
Far funzionare gli ospeda-. 
Il e gli altri servizi vuol di
re soprattutto sostenere, 
qualificare, far crescere la-
gente che in essi lavora. 
Sul plano dell'iniziativa 
sindacale trasformando il 
contratto di cui si va a di
scutere in questi giorni in 
un nuovo contratto degli 
infermieri professionali. 
Sul piano politico rielabo
rando e sostenendo con 
forza maggiore che in 
passato la necessità di 
una riforma delle scuole 
di Medicina. 

Ricorrendo se' necessa
rio a degli stralci capaci di 
portare comunque nell'U
niversità la formazione di 
un personale decisivo per 
il futuro della Sanità. 
Chiedendo che si muova 
con urgenza, in questo 
settore, il nuovo ministero 
dell'Università: partendo 
dal vivo di un problema 
reale per mettere in moto 
quel processo di adegua
mento dei curricula degli 
studi alle esigenze delle 
professioni moderne su 
cui sarà possibile misura
re la volontà n'formattice 
di chi tanto si è dato da 
fare per costituirlo. 

operaio e socialista, che ha 
avuto in Emilia la sua culla, e 
poi il fascismo, un semplice 
estremismo che si è succedu
to all'altro. Egli perciò si acco
sta ai drammatici dilemmi di 
qffli con le-assolufe verità dì 
cn'- ha conosciuto e scelto 
sempre le strade giuste dopo 
•cento anni di funeste illusio
ni», di cut la «fine del marxi
smo» è solo l'ultimo appretto. 
E si colloca tra quei cristiani 
che, beati, «non hanno mai 
smarrito la loro piena identità 
culturale», a differenza di altri. 

Al cardinale, come è stato 
detto, (risultali elettorali non 
«Interessano più di tanto». Noi 
gli vogliamo credere. Non so
lo perchè la suo attitudine 
avrà un riscontro imminente, 
ma anche per un altro motivo: 
l'arcivescovo avrà un bel da 
fare con quella stragrande 
maggioranza di cattolici, a 
con le toro organizzazioni, 
che non cessano dì rimetter» 
in discussione là loro identità 
e non credono soprattutto che 
il rapporto tra fede «spolitica 
sia già stato definito per sem
pre nella Bibbia. 


